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Una donna decisa a sedurre...

Othelia Grantham aveva sposato il conte di Brighton, un uomo di molti anni più anziano di lei, per salvare la sua famiglia dalla rovina finanziaria. Il conte era gentile, ma tra loro non era mai scattata la scintilla. Ora che Othelia è vedova, giura di vivere la vita alle sue condizioni. Priorità numero uno: non sposarsi mai più. Priorità numero due: sperimentare la passione. Posa lo sguardo sul nono duca di Ashbrook. È il mascalzone perfetto per assecondare il suo desiderio e non corre alcun rischio di matrimonio.

Un mascalzone deciso a ravvedersi...

Alister Brinsley-Radclyffe, duca di Ashbrook, ha bisogno di una duchessa. Un’impresa che dovrebbe essere facile per un duca, ma nemmeno il suo titolo è sufficiente a riscattarlo dalla reputazione che si è costruito perseverando nel peccato. Quando una giovane vedova rispettabile gli si avvicina con una richiesta scandalosa, non può rifiutare. Potrebbe essere la sua ultima possibilità di salvare le sue proprietà. Insegnerà a Lady Brighton la passione e, così facendo, catturerà il suo cuore e la sua fortuna.

Un solo vincitore...

Se Othelia si innamorerà del duca, perderà il controllo della sua fortuna e della sua libertà. Se Alister non riuscirà a convincerla a sposarlo, la sua eredità andrà in rovina. Quando il vero amore sboccia, si ritrovano al confine tra dovere e desiderio. Resta solo una domanda: chi ne uscirà vincitore?
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Hertfordshire, Inghilterra

Festa in giardino del duca e della duchessa di Thornes

Othelia Grantham, Contessa di Brighton, sorseggiava la sua limonata osservando il prato rigoglioso e ben curato della casa di campagna del duca e della duchessa di Thornes. L’alta società era accorsa alla festa in giardino del duca e della duchessa e ora costellava il paesaggio, godendosi i rinfreschi, remando in barca e giocando. Il sole accarezzava le colline arrotondate che circondavano la tenuta con una luce calda mentre il canto degli uccelli riempiva l’aria. La maggior parte delle persone lo avrebbe definito un pomeriggio perfetto.

Othelia lo considerava terribile.

Aveva trascorso i due anni precedenti piangendo suo marito, il Conte di Brighton, mentre si abituava ad esserne la vedova, Contessa di Brighton. Aveva seguito tutte le regole, non per un profondo amore nei confronti del marito defunto, sebbene avessero condiviso una sorta di affetto, il loro non era mai stato un matrimonio d’amore. Aveva seguito le regole per rispetto verso Lord Brighton e i voti che si erano scambiati.

Per due anni lunghi e noiosi, aveva incarnato l’immagine della correttezza, facendo esattamente quello che ci si aspettava da una vedova e dalla figlia di un aristocratico. Ne aveva abbastanza di lutto e di decoro da esserle sufficiente per tutta la vita, più che abbastanza, a dire il vero. Era pronta per iniziare a vivere dopo l’anno di lutto richiesto. Però le mancava il coraggio. Temeva di sconvolgere la sua famiglia, così come i fratelli di Lord Brighton, e le implicazioni delle sue azioni.

E poi c’era la sua reputazione da considerare. Othelia non desiderava risposarsi e, grazie alla generosità del suo defunto marito, non ne aveva bisogno. Infatti, lui l’aveva lasciata ricca e in grado di provvedere a se stessa. Ma il denaro non poteva tenere compagnia a nessuno e se avesse rovinato la sua reputazione, tutte le porte le sarebbero sicuramente state chiuse.

Tuttavia, desiderava l’avventura. Per l’emozione e soprattutto per la passione...

«State bene, Othelia?» chiese Emma, viscontessa Linley.

«Sembrate un po’ giù» aggiunse la cugina di Othelia, Louisa, Contessa di Stone.

Con un sospiro, Othelia rivolse la sua attenzione alle signore. «Ero semplicemente persa nei miei pensieri. Riflettevo sul mio passato e il mio futuro.»

«Siete rimasta vedova il doppio del tempo che siete stata sposata. Desiderate sposarvi di nuovo?» chiese Louisa.

«No.» Othelia si inumidì le labbra e distolse lo sguardo. «Ma è mio fervente desiderio cominciare a vivere. La maggior parte dei giorni mi sento come se fossi morta il giorno del mio matrimonio. Una situazione che è stata ulteriormente aggravata dalla morte di mio marito.»

«Tutto questo è abbastanza patetico» disse Lady Covington. «Stavo pensando di fare una passeggiata in giardino. Forse vi aiuterebbe a schiarirvi le idee, Lady Brighton.» Sorrise a Othelia e si alzò. «Vi va di unirvi a me?»

Othelia non conosceva bene Lady Covington. Aveva incontrato la signora solo in altre due occasioni, ma sembrava gentile e, come Othelia, era vedova. A differenza di sua cugina Louisa e dell’amica Emma, entrambe felicemente sposate. Le amava teneramente, ma loro non riuscivano a capire Othelia, perché non avevano mai dovuto subire un matrimonio combinato privo di passione e non sapevano cosa significasse essere vedova.

Ricambiò il sorriso di Lady Covington incurvando leggermente le labbra e annuì. «Mi piacerebbe moltissimo.» Othelia si alzò, poi si avviò verso i giardini con Lady Covington al suo fianco.

Mentre entravano nel vialetto del giardino, Lady Covington le lanciò uno sguardo perplesso. «Riconosco qualcosa di me in voi. Il modo in cui parlate della vostra vita e il desiderio ardente che vedo nei vostri occhi. Credo di sapere proprio quello che fa per voi.»

Othelia aggrottò la fronte. Come poteva una donna che la conosceva appena presumere di sapere così tanto? Tuttavia, Othelia non poteva ignorare la curiosità e così chiese: «E cosa potrebbe essere?»

«Non vorrei parlare al vostro posto, Lady Brighton. Ma forse se mi raccontate a cosa state pensando, posso esservi d’aiuto» disse Lady Covington.

C’era un calore negli occhi della signora più anziana che portò Othelia a fidarsi di lei. «Il mio è stato un matrimonio combinato e mio marito era notevolmente più vecchio di me. Non condividevamo una grande passione.» Si mordicchiò il labbro inferiore e distolse lo sguardo mentre raccoglieva il coraggio. «Voglio riappropriarmi della mia vita, avere amici che mi capiscano e accettino le mie scelte, e voglio sperimentare la passione.»

«Ma non desiderate risposarvi?» Lady Covington inarcò un sopracciglio biondo con espressione interrogativa.

Othelia scosse la testa. «Non desidero essere sotto il controllo di un uomo e non ne ho bisogno, poiché mio marito mi ha lasciato abbastanza per provvedere a me stessa.»

«Allora le mie supposizioni sono vere. Abbiamo davvero molto in comune. Ho scelto di non risposarmi per lo stesso motivo e anche io ho subito un matrimonio senza amore.» Afferrò il braccio di Othelia. «Vi posso aiutare. Seguitemi» disse mentre riconduceva Othelia verso la casa.

«Dove stiamo andando?» chiese Othelia, la cui curiosità era giunta al culmine.

«Questo è abbastanza insolito, dato che le riunioni per i nuovi membri vengono normalmente tenute a casa di Lady Wyndham, però...» Agitò una mano, noncurante. «Non importa. Vi porto a parlare con Lady Katherine Wyndham.»

Othelia aveva incontrato la signora in questione poco dopo il suo arrivo alla festa in giardino. Era attempata, aveva i capelli striati di grigio e un bastone decorato, ma irradiava sicurezza. «Temo di non capire» protestò Othelia, scettica.

«Capirete presto» disse Lady Covington. «Se desiderate veramente ricevere supporto e reclamare la vostra vita alle vostre condizioni, allora Lady Wyndham è proprio la persona che può aiutarvi.» Lady Covington si avviò verso la porta della terrazza.

Othelia rimase ferma aspettando che la donna dicesse altro. Quando comprese che non l’avrebbe fatto, Othelia si affrettò a raggiungerla. Non aveva idea di quello in cui si sarebbe cacciata, ma non aveva nulla da perdere parlando con Lady Wyndham.

O forse sì?

Non ebbe tempo di riflettere sulla questione poiché Lady Covington si fermò davanti a Lady Wyndham e disse: «Vi presento Lady Othelia Grantham, contessa di Brighton. È una vedova, non diversa da noi, e credo che trarrebbe beneficio dalla vostra guida.»

Lady Wyndham fissò i suoi curiosi occhi castani su Othelia, poi puntò il bastone verso la sedia di fronte a lei. «Sedetevi. Lo confesso, sono ansiosa di ascoltare la vostra storia.»

Othelia lanciò un’occhiata a Lady Covington, che annuì con fermezza prima di sedersi e incontrare ancora una volta lo sguardo curioso di Lady Wyndham. Deglutì a fatica, il disagio cresceva dentro di lei mentre tentava di comprendere ciò che la donna volesse dire. Cosa voleva sapere quella signora? E in che modo condividere questioni private con lei avrebbe aiutato Othelia? Con un sospiro, disse: «La mia storia.»

«Esattamente. Raccontatemi del vostro matrimonio, poi potremo capire cosa fare.» Lady Wyndham rilassò la schiena appoggiandosi al broccato d’oro e mantenendo lo sguardo fisso su Othelia. «Ho incontrato Lord Brighton una o due volte. Non che sia raro che un gentiluomo anziano prenda in moglie una donna più giovane, ma scommetto che aveva alcuni decenni più di voi.»

«Quattro. Aveva quarant’anni più di me.»
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